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117) “LA PASTORALE DEI MIGRANTI NELLE GRANDI CITTÁ D’EUROPA”

      L’incontro annuale del gruppo si è svolto a Madrid dal 6 al 9 marzo2005

madrid  (Migranti-press) - Da oltre dieci anni alcuni responsabili nazionali e diocesani della pastorale migratoria in grandi città d’Europa si incontrano annualmente in una di queste città; l’anno scorso è toccato a Torino, quest’anno a Madrid. Piccolo gruppo informale e spontaneo che nei giorni scorsi  ha riunito una ventina di operatori e operatrici di undici diocesi distribuite in sei Paesi: Olanda, Belgio, Germania, Francia, Spagna, Italia. A rappresentare il nostro Paese era la Migrantes nazionale di Roma, oltre che le diocesi di Torino e di Milano.

Tema del 2005: “Le migrazioni strumento e sfida per la pace”. Il confronto fra le situazioni  ed esperienze tanto diverse vissute  in varie parti d’Europa ha portato a prendere atto della complessità del problema e della sua importanza ed ha messo a fuoco alcuni punti nodali che saranno ritrascritti nel comunicato finale e pubblicati in uno dei prossimi numeri di Migranti-press. Interessanti le testimonianze e gli approfondimenti nei piccoli gruppi, in base alle relazioni teologico-bibliche sulla pace come dono dall’alto e risultato dell’autentico rapporto interculturale e interreligioso; inoltre sulla educazione alla pace sulla pastorale della pace.

Nessuno dei partecipanti si attende che l’incontro abbia chissà quali risonanze nel grande pubblico anche in ambito ecclesiale, c’è invece la convinzione che sia stato di notevole arricchimento personale e che il binomio migrazioni-pace abbia una forte connotazione anche pastorale, sia pertanto un seme da gettare a piene mani nel vasto campo sia della pastorale  specifica che di quella ordinaria.

Per il 2006 il tema sarà l’allargamento dell’UE ad est, con invito ad alcuni operatori della pastorale migratoria di quell’area geografica ad essere presenti all’incontro da tenersi probabilmente a Lione.

118) “normalisaciÓn” ossia sanatoria: ora è il turno della spagna

   Un incontro con D. Antonio M. Rodrigo, Direttore della “Delegatión diocesana de migraciones”

madrid (Migranti-press) - Qualche ora appena di sospensione dei lavori, su cui si è appena riferito, per una visita alla sede della “Delegatión” o Segretariato diocesano delle migrazioni, su invito del direttore. don Antonio. Il responsabile di Migranti-press approfitta per uno scambio di battute con lui su alcuni aspetti della situazione migratoria in Spagna e particolarmente a Madrid.

Padre Antonio, qui in casa sua ho l’impressione di trovarmi come in un piccolo ministero: tante scrivania e tanti computer, un inesauribile schedario quattro linee telefoniche e poi quella vasta sala per incontri. Penso che di qui passi ogni giorno un esercito di immigrati.

Nel 2004 ne sono passati 13.000, quest’anno se ne prevedono, anzi già se ne vedono molti di più: è l’anno della grande “normalisación” o regolarizzazione, come dite voi in Italia; anche da noi non interessa gli stranieri in genere, ma i lavoratori stranieri. Dal 7 febbraio al 7 maggio: tre mesi di tempo per decidere il destino di centinaia di migliaia di stranieri.

Già, agenzie di stampa e giornali anche in Italia hanno parlato di oltre 800.000 “sans papier” sulla via della normalizzazione. Non le pare che tale numero sia un po’ frutto di fantasia?

Certamente il numero degli stranieri in posizione non regolare è alto, non penso però che raggiunga quella quota; anzi si teme che rimanga notevolmente al di sotto, non perché manchino i lavoratori da regolarizzare, ma…

E infatti ho letto su “El Paìs” di lunedì scorso che gli stessi sindacati condividono questo timore; si è a un mese dal 7 febbraio e le domande presentate dai datori di lavoro sono appena sulle 100.000.

Sono proprio i datori di lavoro a tirarsi indietro: particolarmente per le piccole imprese la tentazione di lasciare le cose come sono, senza approfittare di quest’unica opportunità di mettere il rapporto di lavoro in regola, sia grande: il lavoro sommerso è più libero, più redditizio. É forte il nostro appello alla coscienza civica e morale degli imprenditori perché, basandosi su un calcolo troppo unilateralmente interessato, non penalizzino seriamente i loro dipendenti.

Ma quali i requisiti principali per accedere alla normalizzazione?

Il primo è la registrazione dello straniero presso qualche municipio da almeno 6 mesi, cioè dall’8 agosto 2004.; questa registrazione è d’obbligo in Spagna  anche per i non regolari ed è condizione per poter usufruire dell’assistenza sanitaria e di altri servizi sociali. il secondo è l’assenza di pendenze penali in Spagna o in altro Paese, il terzo - ovviamente il più decisivo - è la sottoscrizione, da parte dell’interessato e del suo datore di lavoro,  di un regolare contratto della durata di almeno 6 mesi, riducibili a tre nel settore agricolo. Non sono previste particolari condizioni sull’alloggio.

Gli stranieri sono bene informati su questa opportunità unica?

C’è un notevole sforzo di informazione anche da parte nostra, attraverso la stampa, i depliánt, i contatti diretti. Vedi queste sale a 100 posti: due volte al giorno si riempiono di chi è interessato a sapere qualcosa di preciso su questo provvedimento governativo; qui si danno tutte le informazioni utili; si è poi vicini per la necessaria consulenza nel disbrigo delle pratiche.

Leggo ancora su “El Paìs” di qualche settimana fa che al Municipio di Madrid in 10 anni si sarebbero iscritti 765.884 stranieri. Ti pare una cifra esagerata? E i flussi maggiori da dove provengono?

Non è cifra esagerata, è anzi in continuo aumento. Hanno il primato le presenze ecuadoriane e romene, quindi le colombiane. I latino-americani costituiscono la maggioranza, ma sta crescendo il flusso dall’Est Europeo e non solo di romeni; anche gli ucraini, le ucraine soprattutto, sono bene rappresentati. I maghrebini invece, con in testa i marocchini, hanno una forte presenza al sud della penisola, non nell’area madrilena.

Vedo però che siete molto attivi anche sul piano pastorale.

Il primo servizio, com’è ovvio, è quello strettamente pastorale, ed è impegnato in primo luogo nell’assicurare l’assistenza religiosa specifica alle varie etnie; meno urgente è per i latino americani  che non hanno difficoltà di lingua nel frequentare le parrocchie locali, ma anche per loro c’è bisogno di una particolare attenzione, specialmente nella catechesi, per le peculiarità culturali e del retroterra di formazione religiosa. Altro servizio, non meno importante è la sensibilizzazione  del nostro mondo civile ed ecclesiale alla realtà nuova delle migrazioni; a tale scopo offre il servizio tanto prezioso quanto capillare nelle parrocchie l’ASTI (Associaciòn Solidaridad, Trabajores Inmigrantes), una emanazione del nostro Segretariato. E infine, per un’attività a vasto raggio, sono valido sussidio sia il Vademecum “Pastoral de los Inmigrantes”, sia la serie di quaderni (sono già diciassette) su aspetti particolari di questa pastorale; mi permetto segnalare particolarmente  il 13° “Vivere una cittadinanza interculturale attiva e responsabile”, diretto sia a stranieri che ai cittadini spagnoli..

119) A BRINDISI DAL 3 AL 6 MARZO SI É PARLATO DI “AMBIENTE E MIGRAZIONI”

     Un tema che rientra nel programma della “Fiera dei parchi del mediterraneo”

brindisi (Migranti-Press) - Si ripete a Brindisi per il terzo anno questa serie di incontri e convegni sul tema dell’ambiente, dell’econologia, dell’habitat umano. Si parte dal presupposto che da una parte le condizioni ambientali e loro variazioni siano una delle forti spinte ad emigrate e, dall’altra parte, che le migrazioni a loro volta portino o concorrano a forti cambiamenti ambientali. Ne ha parlato magistralmente Corinne Wacker dell’Università’ di Zurigo, che ha speso tanta parte della sua attività di antropologa nell’Est asiatico, Tibet compreso, dove ha verificato i profondi cambiamenti, anche in senso positivo di “vivibilità” dell’ambiente, portati dagli spostamenti di grandi masse. 

P. Bruno mioli della f. Migrantes è stato invitato a dare uno sguardo generale sui movimenti migratori che hanno interessato la puglia negli ultimi cent’anni. Non tutti gli aspetti di questa migrazione sono sufficientemente noti, quelli lontani e quelli più recenti. Di notevole interesse, per quanto riguarda la fine dell’ottocento, l’emigrazione stagionale in argentina dei braccianti agricoli pugliesi che approfittavano della “inversione” delle stagioni e nei quattro mesi di permanenza in argentina guadagnavano quanto in tre anni di bracciantato qui in Italia; o l’immigrazione interna verso la capitanata la quale, benché area paludosa e malarica, attirava ogni anno dalle zone circostanti anche appenniniche molte decine di migliaia di agricoltori per l’aratura, la semina e la trebbiatura del grano. 

Di non minore interesse la concentrazione nell’alta Puglia di immigrati per i lavori stagionali e in particolare per la raccolta del pomodoro. Certe realtà migratorie si presentano in edizione diversa, ma sempre con forte valenza economica e soprattutto col loro forte carico di fatica umana.
120) primo Convegno dei missionari italiani in emigrazione

     L’incontro dei convegnisti col Presidente della Repubblica

roma (Migranti-press) - Si è concluso con un incontro al palazzo del Quirinale il “1° convegno dei Missionari italiani in Emigrazione”, promosso dalla Fondazione Migrantes, dal Ministero per gli Italiani nel Mondo e dagli Scalabriniani e svoltosi nei giorni scorsi a Roma e di cui abbiamo ampiamente parlato nei numeri scorsi. Ricevendo gli oltre duecento missionari Carlo Azeglio Ciampi ha voluto ringraziarli per quello che hanno fatto e per quello che faranno per l'italianità e per la fede. Cento anni fa l’Italia - ha ricordato il presidente della Repubblica - fu interessata dalla massima esplosione del fenomeno migratorio. 

Gran parte dei paesi, soprattutto nel sud, si spopolavano: gli emigranti abbandonavano tutto ciò che era loro caro per tentare la fortuna in terre lontane. "Proprio in quei momenti drammatici della nostra storia - ha detto Ciampi - le congregazioni missionarie hanno condiviso il cammino della speranza, della solidarietà e la fatica di milioni di connazionali costretti ad espatriare in condizioni di sopravvivenza precarie, esposti al rischio di perdere i contatti con le proprie radici, la propria cultura e la propria fede. Avete garantito una accoglienza nei porti d’imbarco e di sbarco delle grandi città, avete sviluppato una rete assistenziale, educativa, scolastica e post-scolastica adatta a soddisfare i bisogni spirituali e materiali dell’emigrante. Il lavoro costante ed appassionato dei religiosi è stato in molti casi l’unico ponte per la diffusione della conoscenza della lingua e della civiltà italiana". 

Secondo il Capo dello Stato mantenere "viva" la memoria di quel periodo di storia "aiuta a comprendere le vicende ed i fenomeni del mondo attuale, ad accrescere nella coscienza collettiva la consapevolezza dei valori e dei modi dell’accoglienza, anche verso coloro che vengono a cercare fortuna in Italia e in Europa".

"Oggi - ha affermato Ciampi - le nostre comunità sparse nel mondo hanno saputo costruire sulla base di una solida tradizione di sacrificio, di dedizione al lavoro, di solidarietà familiare, una presenza importante che, richiamando ed esaltando i valori caratteristici del nostro stile e della nostra visione della vita, sa essere protagonista di sviluppo economico e sociale. Questo straordinario patrimonio arricchisce tutti i popoli e le culture, consolida l’integrazione, gli scambi, le relazioni". In questo contesto "cresce" l’importanza dei missionari: "il lavoro delle vostre organizzazioni deve misurarsi oggi con le problematiche delle nuove generazioni che vivono in una realtà multirazziale, multireligiosa e multiculturale. È un impegno comune da sviluppare con le Istituzioni e il volontariato per affermare quei principi di libertà, di solidarietà, di giustizia che sono fondamento della democrazia e di ogni pacifica convivenza fra identità diverse". (R. Iaria)

121 RIMINI: PROPOSTE DI LAVORO PASTORALE CON GLI IMMIGRATI IN PARROCCHIA

Singolare corrispondenza con “I migranti nella vita della parrocchia” della Migrantes Nazionale

rimini (Migranti-press) - L’opuscolo “Le migrazioni segno dei tempi” a firma di d. Renzo Gradara, direttore diocesano della Caritas-Migrantes e di d. Paolo Donati, direttore dell’Ufficio Missionario si chiude con questo interessante pacchetto di proposte, la cui validità va al di là dell’ambito di una diocesi.

1. Censimento delle persone straniere residenti in parrocchia. Per quanto è possibile, individuare:

la provenienza, i gruppi familiari, la religione di appartenenza, il radicamento nel territorio (permesso di soggiorno, lavoro, scolarizzazione dei figli, contatti con la chiesa (parrocchia, Caritas), con gruppi organizzati di stranieri, ecc.).

Questo lavoro di conoscenza è importante, al di là del dato statistico, perché permette un primo contatto con gli stranieri immigrati e aiuta a conoscere alcuni loro bisogni non solo di tipo economico (socializzazione, esigenze religiose, inserimento e aiuto scolastico, ecc.), a cui la parrocchia può cercare di rispondere.

2. Possibilità e ambiti di partecipazione degli stranieri alla vita parrocchiale:

- iniziative nelle feste parrocchiali (cucina etnica, esposizione di artigianato e tradizioni proprie degli stranieri, esibizioni folcloristiche, gare sportive, inserimento nella liturgia (per i cattolici).

- organizzazione di alcuni momenti per i bambini (festicciole nel periodo natalizio, d’estate, per i compleanni, per le loro ricorrenze…, rappresentazioni teatrali, partecipazione ai campi estivi parrocchiali, ecc.).

- invitare gli adulti e i giovani a intervenire ad incontri organizzati su temi che li riguardano e interessano (accoglienza, pace, mondialità, globalizzazione, giustizia), in alcune riunioni del Consiglio Pastorale, ecc... Dare la parola ad alcuni particolarmente preparati.

- proporre liturgie con gli stranieri in alcune occasioni speciali (Giornata Missionaria, Festa dei popoli, ecc.).

In questa azione vanno distinte le possibilità per gli stranieri cattolici, da quelle offerte agli altri. I primi sono invitati a inserirsi progressivamente, a pieno titolo, nella vita della parrocchia, con un ruolo attivo.

3. Avviare iniziative di evangelizzazione.

- Tenere conto anzitutto di ciò che già si fa a livello diocesano, con diversi gruppi etnici (Centro Betania per gli immigrati, presso la Caritas Diocesana).

- Prendere contatto con i referenti diocesani dei gruppi etnici presenti in parrocchia (ucraini, moldavi, romeni, nigeriani, senegalesi, albanesi, cinesi, filippini, peruviani).

- individuare stranieri cattolici disponibili a favorire l’avvicinamento degli altri stranieri loro connazionali alla parrocchia e per iniziative specifiche di evangelizzazione.

- proporre incontri per adulti su temi della fede cristiana (centri di ascolto, gruppi biblici…) con attenzione particolare agli stranieri (invito personale, accompagnamento da parte di connazionali cattolici, temi adatti e affrontati in modo semplice).

- visite periodiche alle famiglie straniere da parte del parroco e/o di laici, anche stranieri.

- cercare occasioni di dialogo con gli appartenenti ad altre religioni (islam, religioni orientali), con discrezione e competenza.

122) anche il bene è contagioso: il 118 spirituale di roma contagia bergamo

      Trascriviamo dal mensile Ruah di Bergamo

bergamo (Migranti-press) - Segnaliamo una bella e significativa esperienza: ormai da un paio di anni è attivo, in alcuni ospedali di Roma, un servizio a sostegno degli stranieri ricoverati. Ad offrire questa forma di assistenza è un gruppo di volontari - per lo più filippini, latino-americani e africani - che si prende cura, previo un periodo di formazione, delle “emergenze” umane, psicologiche e spirituali dei connazionali ammalati. Il servizio si concretizza, solitamente, in un paio di visite settimanali per rompere la solitudine delle persone ricoverate, per scambiare qualche parola e per offrire aiuti di vario genere (facilitando per esempio i contatti con le istituzioni o con i parenti). Col passare del tempo, l’iniziativa ha conquistato l’interesse e l’adesione di diverse comunità pastorali etniche, della Migrantes diocesana e nazionale, dello stesso Ufficio di pastorale sanitaria del Vicariato di Roma. Tanto che qualcuno pensa di estenderla ad altre realtà italiane, Bergamo compresa. Il che sarebbe possibile, se ad un primo nucleo di “buoni samaritani”, si consolidasse un gruppo di persone disponibili a dare conforto a quanti vivono crisi di solitudine, di abbandono. 

Morale: se qualcuno dei nostri lettori fosse disponibile a dare il via anche a Bergamo, a quest’iniziativa di elevato valore sociale, contatti la Comunità Ruah, al seguente numero: 035-313.463.

Nota di redazione: già più volte M.-press ha dato notizia del “118 Spirituale” già attivo a Roma.

123) L’ODISSEA DI MICHEL DICE CHE IL 118 SPIRITUALE È ORMAI FUORI RODAGGIO

Un fatto di cronaca raccontato dalla Coordinatrice, la sig.ra Betti Tocco

roma (Migranti-press) - Il 28 dicembre 2004, Michel Zekpa, 52 anni, cittadino del Togo, responsabile della segreteria di una ditta di marmi della capitale Lomé, sbarca a Fiumicino diretto a Parigi, dove lo aspetta il fratello, nella speranza di trovare un nuovo lavoro. Da quel momento si trova a vivere un’avventura che gli farà rischiare di morire a Roma per assideramento per ben due volte. Il 14 gennaio 2005 il cappellano dell’Ospedale Vannini segnala alla segreteria del 118 Spirituale la presenza di un degente africano nel reparto Medicina-Uomini. 

Il 118 Spirituale avvisa immediatamente Charles, coordinatore del gruppo dei volontari africani, che il giorno dopo, all’uscita dal lavoro, si reca a trovare Michel, ricoverato in pre-coma da assideramento. Michel, che parla solo francese, si dimostra sollevato e felice di poter finalmente comunicare e racconta la sua storia a Charles. 

Arrivato a Fiumicino a fine dicembre, si reca alla stazione ferroviaria. Lascia un momento i suoi bagagli in custodia a un suo concittadino, per acquistare il biglietto che lo porterà in treno a Parigi. Quando torna, le sue valige, che contenevano anche i suoi documenti, erano già state sequestrate dalla Polizia ferroviaria. Si reca subito a ritirarle, ma gli dicono di tornare il giorno dopo. Michel si trova a dover dormire a Fiumicino città, senza documenti. Viene condotto in casa propria a Roma da uno dei poliziotti, il quale però, al mattino seguente, lo invita a uscire dicendogli di rientrare all’ora di pranzo, ora in cui anche lui sarebbe rientrato. Michel non ritrova la strada per tornare dal suo ospite. Per cercarla vaga per le strade di Roma tutto il giorno senza trovarla. Dorme per la strada, nei rigori di quei giorni e, abituato a temperature elevate, il suo sonno si trasforma in pre-coma da assideramento. Un gruppo di “garçons de rue”, così li definisce, lo portano all’Ospedale Vannini, non prima di avergli sottratto i 200 euro che aveva in tasca. Viene soccorso e ricoverato lì dove, dopo 15 giorni Charles lo troverà, ormai rimesso fisicamente, ma in uno stato semi-confusionale. Poiché non sa dove siano i suoi bagagli, il 118 Spirituale si attiva subito per procurargli degli abiti, scarpe e il necessario da toilette. Quasi tutti i giorni uno dei volontari africani va a trovarlo. A loro si unisce un concittadino del Togo, simpatizzante del 118 Spirituale, che sarà un vero fratello in Cristo per Michel. 

Nel frattempo la nostra Segreteria si attiva per cercare un alloggio per evitargli la strada che lo ucciderebbe, una volta dimesso. Ci rivolgiamo alla Caritas Diocesana che, conosciuto il nostro progetto, ci apre le braccia, ci assicura la sua collaborazione anche per il futuro e gli offre un posto letto all’Ostello di via Marsala. Andiamo a prenderlo in ospedale e lo conduciamo lì. A mezzogiorno lo lasciamo a una mensa del Comune, dopo avergli scritto i nostri numeri telefonici e avergli procurato una cartina di Roma con tutti i punti di riferimento, raccomandandogli di chiamarci tutti i giorni. Siamo preoccupati per il fatto che Michel mostra di essere ancora molto confuso. 

Nel frattempo ci attiviamo per cercare i suoi documenti che ritroveranno, qualche giorno dopo, al Consolato del Togo a cui sono stati inviati dalla Polizia Ferroviaria. Michel non ci chiama. Chiamiamo noi l’ostello: Michel non è rientrato e il suo letto è stato assegnato a un altro. Non sappiamo dove cercarlo. Ma la Divina Provvidenza lo ha assistito ancora una volta. Dopo due giorni ci chiama Pietro, un paziente vicino di letto dell’ospedale Villa S. Pietro dove Michel è stato portato da una pattuglia che lo ha trovato alle 4.00 del mattino, esanime e semi assiderato. 

Michel sta male ma è vivo! Recuperate le due borse con i nuovi bagagli, i volontari africani del 118 spirituale lo vanno a trovare spesso sino a quando viene dimesso con una diagnosi di lesioni cerebrali reversibili. Michel, da molti considerato un barbone tra tanti, grazie ai suoi documenti ritrovati e all’assistenza di medici e di tanti volontari, recupera le forze e la sua dignità di cittadino del Togo di passaggio in Italia. 

Il 23 di febbraio alle 12.40 Michel, affidato alle cure del personale di assistenza della compagnia Iberia, parte per raggiungere un altro fratello Adai, a Palma de Mallorca da dove ci ha chiamato per salutarci. Michel è finalmente a casa!

124) Romania: Il servizio pastorale in lingua italiana

      La morte di don Lazzarin riapre il problema: un dispaccio da Bucarest

bucarest (Migranti-press) - La triste notizia è arrivata da Milano: “Il 7 dicembre 2004 è scomparso all’età di 76 anni, padre Belisario Lazzarin, rettore della Chiesa italiana di Bucarest, (Romania)”. Si potrebbe dire semplicemente: “È scomparso un sacerdote” e basta. Non è però cosi. “Don Lazzarin” è stato un personaggio eccezionale per il periodo vissuto (oltre 10 anni), nella vita dell’etnia italiana in Romania. 

Dopo i cambiamenti di regime del 1989, la Chiesa italiana - chiusa fino a quel momento - fu riaperta. Arrivò allora un sacerdote italiano, più anziano, di nome Francesco Molinari, il quale si diede molto da fare in varie azioni umanitarie (feriti della rivoluzione inviati in ospedali italiani: fornitura di medicine e apparecchiature mediche in vari ospedali romeni ecc.). L’età non gli permise però di continuare, ragione per cui fu inviato dall’Italia l’orionino padre Belisario Lazzarin, quale “Rettore della Chiesa Italiana”. 

Figura luminosa a… vocazione d’edile

Com’era da aspettarselo, arrivato qui ebbe molto da organizzare nella vita della Chiesa e dei fedeli. Ciò che fece con grande successo. Nello stesso tempo pensava a costruire. In via Telul Doamnei comprò per i sacerdoti della sua congregazione un immobile di tre piani che iniziò subito a ristrutturare e ammodernare. Poi ottenne un terreno in via Afumati, vicino a Voluntari. Non si tirava mai indietro nel dare una mano nei lavori del cantiere. Oltre sessant’anni e con una forza straordinaria, aveva dimestichezza nell’usare il martello, la saldatrice lavorava incessantemente. Così si spiegano i suoi successi: la ristrutturazione di un immobile in via Telul Doamnei; la costruzione di un mini-albergo allo stesso indirizzo; la costruzione a Voluntari di una casa per anziani, di una casa per i ragazzi senza tetto, di una grande mensa per gli assistiti; una sala per lo sport e il recupero fisico; una grande chiesa. 

L’anno scorso iniziò a Voluntari la costruzione di un nuovo complesso.

Nell’estate del 2004 andò a fare un controllo in Italia (stava poco bene) aveva un grosso tumore. Dopo due mesi di convalescenza a Bergamo, volle assolutamente ritornare a Bucarest. Disse a don Gianni Giarolo - direttore della comunità orioniana di Voluntari (il quale continua la sua opera tramite la costruzione di un nuovo edificio per malati e persone anziane in difficoltà) di avere nostalgia di noi, di Bucarest. Tornò, partecipò ad una messa, raccontando in modo veramente impressionante: “dopo l’intervento chirurgico, arrivai fino alle porte del cielo. Però Dio non mi ricevette. 

Probabilmente mi resta ancora qualcosa da fare qui in terra”. Battezzò cinque bambini. Non si sentì bene e dopo nemmeno un mese ritornò in Italia, dove, quasi subito, si spense.

Nel pomeriggio del funerale a Milano, quindi a Bucarest - nella sua chiesa di Voluntari piena di giovani e di anziani. la messa è stata celebrata da 15 sacerdoti, tra cui l’arcivescovo Ioan Robu e Jean Claude Parisset, nunzio apostolico in Romania. È stata rievocato con commozione la personalità dello scomparso. L’arcivescovo I. Robu, disse di lui: “aveva una forza e un’efficienza da bulldozer in ciò che faceva”.

P.S.: Vorremmo che presso la Chiesa Italiana (proprietà dello Stato italiano, costruita con i soldi e il lavoro degli italiani in Romania) rimanesse sempre - insieme al giovane parroco ivi residente - anche un sacerdote inviato dall’Italia . Così come siamo abituati da anni.

125) “scelte di pace e racconti di servizio” (I)

arezzo (Migranti-press) - "Scelte di pace e racconti di servizio": sarà questo il tema del seminario "Giovani servizio e Pace" che si svolgerà l'11 e il 12 marzo prossimo alla Cittadella di Rondine, nei pressi di Arezzo, su iniziativa della Caritas Italiana, dell'Ufficio Nazionale per i problemi sociali e il lavoro della Cei, dell'Azione Cattolica Italiana, della Fondazione Migrantes, del Servizio Nazionale per la pastorale giovanile della Cei, dell'Ufficio Nazionale per la cooperazione missionaria tra le Chiese e da Pax Christi. 
Il seminario sarà l'occasione per richiamare centinaia di giovani da tutta Italia sul tema del servizio sociale partendo dalla prima giornata di venerdì 11 con il seminario "Giovani, servizio e pace" che si colloca all’interno del percorso di lavoro per la costruzione di un’identità condivisa del nuovo Servizio civile in ambito ecclesiale. La riflessione si svolgerà - spiegano i promotori - a partire dai risultati parziali della ricerca che Caritas Italiana sta effettuando sui giovani che hanno svolto il nuovo Servizio civile, i centri in cui hanno operato, le varie figure di responsabili interne alle Caritas diocesane, le collaborazioni attivate con altri soggetti del mondo ecclesiale. (R. Iaria) 

126) “scelte di pace e racconti di servizio” (II)

arezzo (Migranti-press) - "I giovani raccontano il loro servizio civile agli altri giovani": è il tema centrale della seconda giornata - 12 marzo - del seminario "Scelte di pace e racconti di Servizio". 

La data del 12 marzo non è stata scelta a caso: in questo giorno la Chiesa festeggia San Massimiliano, martire per obiezione di coscienza, ucciso a 21 anni a Tebessa, in Africa, nel 295 d.C. per aver rifiutato di prestare servizio militare nell'esercito romano in nome della fede cristiana. 

E proprio nella sua memoria il Tavolo Ecclesiale per il Servizio Civile, istituito in ambito Cei,  propone ai giovani di tutta Italia che svolgono il servizio civile in Caritas una giornata di incontro, di riflessione e di festa sul tema della comunicazione del servizio civile ai giovani. 

"Come San Massimiliano che con il suo gesto ha comunicato al mondo un messaggio di pace - spiegano i promotori dell'iniziativa - così i giovani che scelgono il servizio civile, obiettori di coscienza e volontari, raccontano la loro scelta di pace, servizio e responsabilità civile ad altri giovani". 

I lavori del seminario saranno conclusi da un intervento del direttore della Caritas Italiana, Mons. V. Nozza e dal saluto di mons. G. Bassetti, vescovo di Arezzo-Cortona-San Sepolcro. (R. Iaria) 

Osservatorio Giuridico-Legislativo della C.E.I.

127) Contributi in Friuli-V.G. per sostenere gli immigrati extracomunitari

udine (Migranti-press) - Con due decreti del Presidente della Regione (nn. 0128/Pres. 0129/Pres.) il Friuli-Venezia Giulia si è dotato di altrettanti regolamenti diretti alla “realizzazione di attività di sostegno a favore degli immigrati e delle loro famiglie, di misure per la tutela dei rifugiati e profughi, di interventi per iniziative a favore di una civile convivenza” e alla “concessione di finanziamenti per la realizzazione di corsi di alfabetizzazione e approfondimento della lingua italiana a favore degli immigrati extracomunitari”. 

Entrambi i provvedimenti danno attuazione ad alcune precedenti leggi regionali (l. n. 3/00, l. n. 13/02, l. n. 1/03) che hanno previsto una serie di concessioni di contributi e di finanziamenti nelle materie in oggetto.

Per quanto concerne il primo regolamento (sostegno a favore degli immigrati e loro famiglie), è stabilito che possono richiedere i contributi (in misura non superiore all’80% della spesa ammissibile relativa ai progetti presentati):

- i comuni, in forma singola o associata;

- le province;

- le aziende sanitarie, le aziende ospedaliere e quelle universitarie di ricerca;

- le associazioni iscritte all’albo delle associazioni degli immigrati.

Nell’ambito delle attività previste sono ammissibili le spese, tra l’altro, per i progetti di sostegno agli immigrati extracomunitari per l’accesso ai servizi abitativi, sociali, scolastici e di formazione civica.

Le domande per la concessione dei contributi devono essere presentate al servizio per politiche della pace, della solidarietà e dell’associazionismo entro il 1° marzo di ogni anno. 

Tra i criteri adottati per il riparto delle risorse, assume rilevanza quello concernente la stipula di convenzioni tra gli enti locali e le associazioni, gli enti e le istituzioni operanti nel privato sociale.

In riferimento al secondo regolamento (finanziamenti per la realizzazione di corsi di alfabetizzazione) i beneficiari del finanziamento possono essere:

- le istituzioni scolastiche sedi dei centri territoriali permanenti per l’istruzione e la formazione in età adulta;

- gli istituti scolastici statali;

- gli enti locali;

- gli enti di formazione operanti in Regione;

- le associazioni per gli immigrati iscritte all’albo regionale.

Il provvedimento disciplina i casi delle spese ammesse e i limiti massimi di contribuzione, la modalità di presentazione delle domande e i criteri per il riparto delle risorse. 

Riguardo alla modalità di attuazione dei corsi, è stabilito che il numero degli iscritti ad ogni corso non può essere inferiore a otto e superiore a sedici. 

La frequenza degli allievi al corso è comprovata dalla firma che gli stessi appongono sui registri. Per ogni allievo è richiesta una frequenza minima pari a due terzi delle ore complessive del corso. Alla conclusione dei corsi di alfabetizzazione sarà rilasciato un attestato di frequenza comprovante le competenze linguistiche acquisite.

(Regione Friuli-Venezia Giulia, decreti del Presidente della Regione n. 0128/Pres. del 16/4/04 e n. 0129/Pres. del 16/4/04, pubblicati in Gazz. Uff. n. 2 del 15/1/05, III Serie speciale)  (P.A.)

